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VARSAVIA — Jerzy Atidwcje-
ttskl, uno del più importanti 
scrittori polacchi contempora* 
nei, è morto a Varsavia all'età 
di 74 anni. La sua opera più 
famosa é «Ceneri e diamanti* 
che venne trasferita sul gran* 
de schermo dal regista An-
drzcj Wajtla. Politicamente 
impegnato, Andrzejewski fu 
tra I principali protagonisti 
del dissenso polacco di questi 
ultimi anni quale esponente 
del «Comitato di autodifesa so* 
ciale» (KOR) sciolto nel 1981. 

Dalle prime esperienze politiche all'uscita dal carcere dopo la caduta^ 
del fascismo: l'autobiografia di Gian Carlo Pajetta racconta 

una vita eccezionale. Eppure non si tratta dei ricordi di un «reduce» 

Gian Carlo Pajetta ha scritto un libro autobiografico che 
abbraccia l'arco della sua vita aperto dall'infanzia e dalle pri­
me esperienze politiche e concluso con l'uscita dal carcere dopo 
la caduta del fascismo. Una vita eccezionale, se si pensa che 
trascorse i primi due anni di carcere all'età di 16-18 anni e gli 
ultimi dieci tra i 22 e i 32. Leggendo il libro la mia memoria è 
tornata al 1945 quando giovane delegato della Federazione co­
munista di Caltanissetta (avevo 21 anni) conobbi Pajetta al V 
Congresso del partito Di lui mi aveva parlato Michelino Rossi 
che, nel 1944, era venuto nella mia città per organizzare il 
Fronte della gioventù. Pajetta aveva nel 1945 soltanto 34 anni 
ma io lo collocavo già tra gli «anziani» del partito, nella «vec­
chia guardia» cresciuta negli anni di ferro e di fuoco. 

Chi leggerà questo libro («Il ragazzo rosso», Mondadori 1983) 
capirà che il mio non era un abbaglio. In effetti Pajetta — 
ancora ragazzo — ebbe modo di vivere intensamente gli anni 
dell'emigrazione, tra Parigi e Mosca, in momenti cruciali per 
la storia del partito e del movimento comunista internazionale. 
Partecipò al IV Congresso di Colonia e al dibattito sulla «svol­
ta», negli anni «chiusi» dell'Internazionale comunista (gli anni 
del «socialfascismo») ed a Mosca respirò l'aria entusiasmante 
della costruzione del socialismo e del piano quinquennale, ma 
anche quella del sospetto e delle prime inquietudini. 

Il breve ed intenso periodo che lo vide segretario della fede­
razione giovanile comunista e, quindi, nell'ufficio politico del 

Dedicato 
ai 

«ragazzi 
rossi» 

PCd'I, con Togliatti segretario e responsabile dell'organizzazio­
ne, coincide con la sua immissione nel nucleo dirigente del 
partito, mentre gli anni del carcere sanzioneranno questo ruolo 
che egli assolverà successivamente dalla guerra di Liberazione 
ad oggi. 

Le chiavi di lettura di questo suo lavoro che esprime tutta la 
ricca e complessa personalità di Pajetta, possono essere diver­
se. Scorrendo le pagine ho pensato alle impressioni che può 
trarne un ragazzo d'oggi. Cosa era Borgo San Paolo a Torino 
sessanta anni fa; cosa era l'Italia negli anni in cui un ragazzo 
diventava comunista mentre il fascismo vinceva e si afferma­
va. Quel ragazzo pensava che tutto può cambiare. Tutto. Perché 
guardava aila rivoluzione socialista. Questa rivoluzione non ce 
stata, però il «vecchio» Pajetta non è un deluse mentre tanti 
giovani d'oggi lo sono proprio perché quegli ideali per i quali 
«Nullo» ha combattuto non si sono realizzati. Non solo non c'è 
stata la rivoluzione in Italia, ma nell'URSS, dove Pajetta ap­
prodò con un fervore straordinario e certezze incrollabili, si 
sono susseguiti eventi che se hanno provocato traumi negli 
anziani hanno diffuso anche scetticismo nei giovani. 

Insomma: un giovane «deluso» lo diventerà ancor più dopo 
questa lettura? Ebbene io penso che questo libro, che può appa­
rire amaro, è essenzialmente un messaggio di fiducia, uno sti­
molo alla politica ed all'impegno civile. E non soltanto perché 
racconta l'impegno di Pajetta nell'età tra i 14 ed i 32 anni, ma 
per il tipo di rapporto che «Nullo» ha saputo instaurare con la 
vita, con gli uomini, con il mondo. Da tutto si può trarre un 
insegnamento, in tutto c'è sempre qualcosa da scoprire, da 
capire, da utilizzare. Tutto può costituire o diventare un trami­
te con il mondo. 

Quando si leggono le pagine sugli anni del carcere si com­
prende come e perché un giovane di una vitalità eccezionale 
riesca lucidamente a difendersi dal nemico, ad affermare la 
propria orgogliosa personalità e a utilizzare tutti gli spazi per 
fare politica, per capire, conoscere, studiare e amare la vita Sì. 
amare la vita. «Le bestie vegetano, gli uomini sanno vivere 
dappertutto»: gridò Pajetta a du* detenuti che salutandolo ave­
vano detto- «Qui non si vive, si vegeta». E per altro verso ag­
giunge: «Mi urlano gli isterismi di coloro che rifiutano la pasta­
sciutta del 21 aprile, festa fascista del lavoro, credendo cosi di 
aiutare quelli che celebravano il 1° maggio e "cancellavo" dal 
numero dei militanti quelli che si comportavano alla Silvio 
Pellico, un autore che mi fa sempre insopportabile*. 

Questo modo di essere Io riscopriamo nelle pagine, interes­
santissime. che raccontano le vicende politiche degli anni 30 a 
Parigi e a Mosca. Pajetta è «svoltista», e convinto della giustez­
za delle posizioni assunte al nostro IV Congresso e di quelle 
dell'Internazionale sul «socialfascismo», ma guarda alle cose 
con serenità storica e la sua autocritica non è mai né disperata 
né elusiva. 

Potrei fare su questa visione di Pajetta molte citazioni. Rife­
risco soltanto il suo giudizio sul lavoro tenace del partito per 
realizzare le decisioni del IV Congresso: «La tenacia nel cercare 
compagni da mandare al lavoro e in carcere non bastava a 
farci fare progressi nel paese*. «Proprio nel triangolo operaio 
noi non superammo l'esame. La nostra attività, la nostra politi­
ca e il nostro modo di lavorare legato a vecchie prospettive ed 
a vecchi metodi, furono bocciati dagli operai di Torino, di Mila­
no, di Genova», e, sottolinea Pajetta, «l'errore politico era più 
grave, giacché la nostra valutazione della intelligenza operaia 
e popolare risultava assai scarsa. Il nostro era un inganno, per 
noi e per gli altri». E con il suo noto sarcasmo conclude: «Quel 
materiale, buono per l'archivio e per le mostre retrospettive, 
dovrebbe servire a ricordarci che a fare politica non bastano le 
parole che si scrivono: valgono solo quelle che possono diventa­
re cose». 

Pajetta resterà fedele a questa concezione della politica. 
Tuttavia, per portare «quel materiale* in Italia, Pajetta scontò 
dieci anni di carcere e oggi considera giusto averlo fatto. Si, 
perché con «quel materiale» si costruì qualcosa, si mossero via 
via uomini e coscienze ed anche quella esperienza servì per 
conoscere meglio l'Italia e gli italiani di quegli anni e degli anni 
successivi. 

Del breve soggiorno a Mosca Pajetta scrive che «è diffìcile 
riandare a quegli anni, riguardare tante ingenuità, tante illusio­
ni e, diciamolo pure, anche tanta ignoranza. Cera un velo che 
nascondeva molto della realtà del presente e soprattutto impe-

Gisn Carlo Pajetta in una foto del '33 e in atto una immagine dì 
un laboratorio artigiano di Cecina, nel 1920. L'autobiografia di 
Pajetta sarà presentata oggi alle ore 18. nella sede della FNSI, 
da Eugenio Scalfari, Aldo Tortorena e Giovanni Spadolini 

diva di prevedere un futuro colmo di amarezze e anche di 
atrocità». Tuttavia il suo racconto di quei giorni conserva una 
freschezza straordinaria. La gallerìa di personaggi incontrati 
nel corso di quel periodo riesce a ricreare un'atmosfera, un 
clima che è carico di tensioni, di speranze ed anche di delusioni 
e di inganni. Le sue osservazioni su tanti militanti sono spesso 
ironiche ed affettuose; la cruda realtà della Mosca degli anni 
30, delle terribili privazioni cui è sottoposta la popolazione, è 
narrata in maniera viva e spesso amara. Ce il ricordo di una 
antica «comunità* di pugliesi trapiantata in Crimea e poi scom­
parsa o quello della collettivizzazione a proposito della quale 
Pajetta scrive che «per presentare quella esperienza sovietica e 
indicarla ai contadini italiani come un grande successo, biso­
gnava conoscere il meno possibile della sua realtà così come si 
presentava in quel momento tumultuoso*. 

Del resto le vicende che poi hanno travagliato il movimento 
compirti internazionale e l'URSS hanno trovato Pajetta sem­
pre pronto a cogliere il nuovo. Il suo rapporto tormentato con 
una realtà che Io ha segnato sin da ragazzo è stato sempre 
mediato dall'intelligenza e dalla ragione. E, così come per le 
vicende italiane, ha considerato quelle esperienze anche tragi­
che come momenti utili per farci riflettere e crescere e non 
motivo di ripiegamento e di ritirata. 

Così torna ancora una volta in risalto quella visione del rap­
porto con le cose, con la vita, col mondo che sollecita altri, e 
quindi anche i giovani, a non rinunciare a stare con la gente, a 
confrontarsi, a lottare per cambiare, a cogliere tutte le occasio­
ni per rinnovare questo rapporto e questo impegno. Proprio per 
questo quelle di Pajetta non sono le «memorie* di un reduce. 

Emanuele MacaUtso 

Henry FOssIi: inci­
sione per il «Ric­
cardo III» 

Conferenze 
su «Uscire 
da Yalta» 

FORLÌ — ..Uscire da Yalta- e 
il tema di »>• '•irlo di conferen­
ze organizzato dal Comune di 
S. Giovanni in Mangnano in 
provincia di Forlì. Si comincia 
sfaserà con Paolo Cai/ini («Co­
sa fu davvero Yalta»); il 28 a-
prile sarà la volta di Gianfran­
co Pasquino («Yalta per gli 
USA, allora e oggi»); il 2 mag­
gio Carlo Hoffito («Ciò che ci 
unisce: i rapporti Est-Ovest) 
Giuseppe Uoffa il 4 maggio 
«Yalta per l'URSS: allora e og­
gi». Pietro Ingrao e Luigi Gra­
nelli concluderanno il 9 mag­
gio con un dibattito. 

Si apre stamane a 
ranto, per concludersi sa 
bato, un convegno nazio 
naie sul romanticismo, or 
ganizzato dal Comune, 
dalla Provincia, dalla Re­
gione Puglia. Pubblichia­
mo — per gentile conces­
sione della casa editrice 
— alcuni brani da noi libe­
ramente scelti di una rela­
zione di Valerio Verrà, che 
uscirà su «Problemi del 
romanticismo», un'edizio­
ne in due volumi curata 
dalla Shakespeare & Co. 
che pubblicherà anche gli 
atti del convegno. 

Si apre a 
Taranto un convegno 

sul romanticismo. È stato accusato 
di molti «delitti», ma ora sembra tornare in 

auge. Davvero rappresenta una cultura reazionaria? 

Difesa dei 
romantici 

QUANDO si va alla ri­
cerca dei mali del 
nostro secolo è qua­
si certo che subito 
appare in prima li­

nea, come accusato, il ro­
manticismo. Un secolo che 
ha visto esplosioni terrìbili di 
Irrazionalismo, di nichili­
smo, di passioni oscure e in­
controllabili, non appena fa 
11 suo esame di coscienza, l'e­
same della sua «cattiva* co­
scienza difficilmente fa a 
meno di rivolgersi contro 
quella teoria che di tali e-
splosloni sarebbe se non re­
sponsabile, certo qualcosa dì 
più di un sintomo. Ma se ap­
pena. ci stacchiamo un poco 
dal calore della polemica, un 
fatto balza subito evidente, e 
cioè che al romanticismo è 
toccato sin dall'Inizio di es­
sere messo sotto accusa. Già 
Goethe con la sua lapidaria 
sen terna—il classico è sano, 
il romantico è malato — ha 
creato il cliché di quella che 
doveva essere poi una lunga 
serie di requisitorie contro •' 
movimento romantico in 
tutu i tempi e In tutu I luo­
ghi. E non è difficile indivi­
duare In un tale susseguirsi 
di accuse una. linea abba­
stanza chiara e precìsa che, 
tanto per semplificare, pos­
siamo dire vada da Goethe a 
Luki.cs; non a caso proprio a 
quel Lukàcs che Goethe e In 
Hegel vede I due momenti 
positivi della cultura classi­
ca tedesca da contrapporre 
agli Jacobi e agli Schelling, 
precursori e iniziatori di 
quell'irrazionalismo che, 
sempre secondo Lukàcs, do­
veva portare addirittura a 
HiUer. 

• Testimonianza Impressio­
nante dì Immaturità e di di­
lettantismo politico, il ro­
manticismo tedesco, sempre 
secondo Lukàcs, riduce II 
grande problema polìtico e 
sociale unlcamen te a proble­
ma culturale, assi a un pro­
blema che tocca soltanto le 
conventicole artistiche, an­
cora, il culto romantico dell' 
Immediato e dell'inconscio 
conduce necessariamente al 
culto della notte e della mor­
te, della malattia e della de­
composizione, e le conse­
guenze del trionfo dell'ideo­
logia romantica, rintraccia­
bili fino ad oggi nella menta­
lità tedesca, portano addirit­
tura all'odio contro il pro­
gresso e contro la responsa­
bilità dell'uomo Ubero. 

D'altra parte, per quanto 
credito possano aver trovato 

queste accuse, del resto sotto 
l'urgenza di drammatiche 
vicende storiche e politiche, 
non è difficile rendersi conto 
che le cose non sono così 
semplici e che il problema 
della valutazione anche ideo­
logica del romanticismo non 
può considerarsi chiuso in 
questi termini. Se ci riferia­
mo al passa to la cosa è abba­
stanza chiara, quasi ovvia, 
giacché è ben noto che il ro­
manticismo ottocentesco 
non può affatto essere iden­
tificato con la restaurazione. 
Basta, ricordare la funzione 
avuta nella letteratura, nella 
cultura e nella polìtica Ita­
liana dalle correnti romanti­
che all'inizio dell'Ottocento, 
o, ancora, basta accennare a 
nomi come quelli di Victor 
Hugo In Francia o di Bymn e 
di Shelley nel mondo inglese, 
per rendersi conto di quale 
forte spinta rinnovatrice, 
anche in campo politico, sia 
stato II romanticismo nel se­
colo scorso. Se dunque 11 ca­
rattere Innovatore e addirit­
tura rivoluzionario di molto 
romanticismo ottocentesco 
può benissimo essere ricono­
sciuto contestualmente all' 
accusa di evoluzione in senso 
negativo delle correnti ro­
mantiche nel nostro secolo, è 
al nostro secolo che dovremo 
rìvolgeiv l'attenzione per 
trarre elementi decisivi di 
giudizio. 

ORA, anche qui le te­
stimonianze a dife­
sa — se così si può 
dire — del romanti­

cismo, anche del romantici­
smo tedesco, e cioè del ro­
manticismo più spesso mes­
so sotto accusa, sono nume­
rosissime e di grande Inte­
resse e Importanza. Prima 
fra tutte pensiamo al famoso 
discorso 'Sulla, repubblica 
tedesca* del 1922 in cui Tho­
mas Mann prendeva decisa­
mente posizione a favoredel-
la repubblica e della demo­
crazìa In un momento di gra­
ve sconcerto della cultura e 
In particolare della gioventù 
tedesca. In quel discorso te­
nuto dì fronte a una platea di 
giovani rumoreggianti e 
spesso ostili, Thomas Mann 
affermava che l'opposizione 
de! roinant!cL;~.o tedesco al­
l'illuminismo politico si era 
svolta su un plano altrettan­
to elevato, e comunque al di­
sopra di ogni oscurantismo; 
in nessun caso poi l *noblli» e 
Tafanati» esponenti del ro­
manticismo potevano essere 

tacciati di oscurantismo; 
giacché l'oscurantismo, che 
in campo politico vuol dire 
reazione, è rozzezza, rozzezza 
di sentimenti che inganna se 
stessa, cercando di dissimu­
lare la sua fisionomia bruta­
le e irrazionale sotto la ma­
schera imponente della fe­
deltà al germanismo. In 
realtà, ammoniva Thomas 
Mann, Intorno all'essenza 
del romanticismo c'era tutta. 
una serie di pregiudizi volga­
ri e non bisognava perdere 
nessuna occasione per con­
futarli. 

In effetti, bisogna ricono­
scere che gli studi dì questi 
ultimi anni, forse anche a 
causa dell'affievolirsi delle 
speranze neoilluministiche 
deldopoguerra (in parte sot­
to la spinta, del clima forma­
tosi negli anni sessan ta e sfo­
ciato nella prolesta giovani­
le), non hanno mancato di 
proseguire la linea allora In­
dicata da Thomas Mann. 
Anche qui però sono indi­
spensabili alcune cautele, 
nel senso che II prohlczza 
della presenza positiva o ne­
gativa del romanticismo nel­
la nostra cultura va misura­
to secondo criteri piuttosto 
complessi, presenza del ro­
manticismo nel nostro seco­
lo c'è, è una presenza media­
ta da Marx e da Freud, o al­
meno da un confronto con 
Marx e con Freud; questo per 
citare i due nomi più signifi­
cativi. 

Ma, ciò premesso e chiari­
to. si deve escludere che 11 di­
battito sulla portata Ideolo­
gica del romanticismo nel 
nostro secolo possa essere ri­
solto con giudizi sbrigativi e 
unilaterali, e affermare che 
va allargato di molto rispet­
to all'orizzonte In cui spesso 
lo si vuole racchiudere. Co­
me può. Infatti, una valuta­
zione della presenza anche l-
deologìca del romanticismo 
nel nostro secolo prescindere 
da un dl~-"fso approfondito 
sul 'surrealismo^, dove un' 
infinità di temi romantici 
vengono ripresi chiaramente 
in funzione rivoluzionarla e 
in una polemica spesso e-
stremìstica contro tutti I va­
lori consacrati dalla civiltà 
non solo cristiana, ma euro­
pea in genere? E che dire poi 
della posizione di Ernst 
Bloch che. uno studioso così 
acuto come Jurgen Haber­
mas non ha esitalo a definire 
«uno Schelling marxista?» 

E che dire infine di tante 
pagine di maggiori esponen­

ti della Scuola di Frsncofor-
te? Certo, in questo caso, più 
che mal, occorre ribadire che 
si tratta di motivi romantici 
filtrati attraverso la lettura 
di Freud, di Marx e anche di 
Weber; ma tuttavia non 
sembra, casuale l'accentua­
zione del momento polemico 
contro la ragione strumenta­
le, contro quello che I roman­
tici chiamavano freddo in tel-
letto; polemica che non trova 
Il suo esito in una soluzione 
dialettica di tipo hegeliano o 
marxiano, ma piuttosto in 
forma di dialettica negativa 
o di rifiuto totale, In nome di 
una concezione estetica della 
vita nella sua pienezza di cui 
è difficile constatare l'affini­
tà con tanti motivi romantici 
operanti nella cultura euro­
pea. Ci sembra Indispensabi­
le ricordare brevemente quel 
libro di battaglia, ancor oggi 
molto vivo, che è lo scritto di 
Heinrich Heine del 1833 su 
«La scuola romantica*. 

V I troviamo Infatti la 
tesi che poi attra­
verso 11 saggio del 
1839dlRugeediE-

chtermeyer — aifrf impor­
tanti esponenti della sinistra 
hegeliane — su 'Protestan­
tesimo e romanticismo*, co­
stituirà uno del motivi clas­
sici della polemica antiro­
mantica. Il carattere nostal­
gico del romanticismo nel 
confronti del mondo medie­
vale e dell'universalismo del­
la Chiesa cattolica ne fa per 
Heine l'antitesi più radicale 
del protestan teslmo; sì stabi­
lisce così un'equazione tra 
protestantesimo, libertà e 
progresso da una parte, e ro­
manticismo, reazione e re­
gresso dall'altra. 

In altri termini, per Heine 
ti romanticismo sarebbe la 
reazione a quel processo'lne-
sorablle che porta la civiltà 
moderna a dissolvere '» teo­
logia nell'antropologia, rea­
zione che sì spiegherebbe ap­
punto con l'incapacità e V 
Impotenza di fronte alla si­
tuazione politica. 

Tuttavia nroprlo Lukàcs, 
con espliciti riferimenti al 
carattere Istruttivo della po­
lemica antlromantica di Hei­
ne, ci sembra presenti a que­
sto proposito considerazioni 
di estremo Interesse quando, 
nel saggio «Progresso 'e rea­
zione nella letteratura tede­
sca», osserva: «L'errore fon­
damentale nella valutazione 
del romanticismo che si ri­
scontra spesso da ambo le 

parti, sia tra l fautori che tra 
gli avversati, consiste nel 
ravvisare In esso un movi­
mento di origine feudale: 

Il fatto che nel romantici­
smo ci sia addirittura un 
tentativo di rinnovare in for­
ma stilizzata l'ideologia me­
dievale feudale non deve 
precluderci la chiara consa­
pevolezza che la sua base so­
ciale, e soprattutto il suo 
contenuto, era borghese. 

F D è quello che — pro­
segue Lukàcs — ha 

_ j visto molto bene m '• Heine quando, nel 
capitolo XVII del poema 
•Germania, racconto d'in­
verno; apostrofa l'imperato­
re Barbarossa, l'eroe Ideale 
del sogni romantici di rinno­
vamento, dicendo: «17 Me­
dioevo, il vero Medioevo /co­
me fu, lo sopporto; / libera 
solamente 11 popol tuo /da 
questo sozzo aborto, / da 
questa che non è carne ne pe­
sce, /nuova cavalleria, /mi­
sto d'antica superstizione /e 
moderna bugia. / Caccia 
questa genia di commedianti 
/ da la scena, ove è posto in 
parodia / l'antico tempo...*. 

Evidentemente pero quel­
lo che Heine bolla come 'mo­
derna bugia* e come 'paro­
dia* è qualcosa di assai più 
complesso, è qualcosa che, 
per usare un linguaggio cor­
rente, è strettamente con­
nesso alla consapevolezza 
del carattere Intrinsecamen­
te utopistico della coscienza 
storica. Questo ci pare sia II 
nucleo sostanziale da cui 
non possa e non debba pre­
scindere un discorso sulla 
presenza del romanticismo 
nel mondo d'oggi In campo 
ideologico, se non vuol man­
care del tutto 11 segno e ri­
durre una concezione radica­
le del nesso tra storia e uto­
pia al contenuti più o meno 
transeunti e contingenti cui 
tale nesso è stato via via in­
corporato. Del resto i roman­
tici stessi ne erano ben con­
sapevoli quando affermava­
no, ad esempio, che Io storico 
è un profeta rivolto all'indie-
tro. Tuttavia questa frase è 
stata e può essere ancora 
gravemente fraintesa se la si 
intende come una semplice e 
sterile espressione di nostal­
gia, e non viene considerata 
nel contesto della concezione 
tipicamente romantica e as­
sai complessa della tempora­
lità. Come hanno messo in 
luce numerosi studi recenti, I 
romantici sono perfettamen­
te consapevoli dell'irrealtà o, 
se si preferisce, dell'idealità 
del contenuto della loro no­
stalgia (sia esso un'epoca 
storica o la natura stessa); 
tuttavia, proprio per l'esi­
genza di riallacciare ì nodi 
dell'esistenza umana, di ri­
generare un tempo vera­
mente organico, ritengono 
che non si possa prescindere 
dalla speranza e dalla me­
moria da cui nasce la co­
scienza storica. 

Se le cose stanno In questi 
termini è dunque possibile 
comprendere la legittimità 
dell'estensione del concetto 
di romanticismo al mondo 
contemporaneo nella misura 
appunto In cui il romantici­
smo non coincide con il lega­
me nostalgico con questa o 
quella civiltà o con quel mo­
mento della civiltà, ma piut­
tosto con l'affermazione del­
la funzione della coscienza 
storica e per la rigenerazione 
dell'uomo caduto in una for­
ma di esistenza dispersa, 
frammentaria, sclerotlzzata. 
Ma nello stesso tempo appa­
re in piena luce la radice me-
todoizglca, vorremmo dire 
trascendentale, del dibattito 
sul carattere ideologico del 
romanticismo. È in gioco la 
questione di fondo se II nesso 
tra futuro e passato debba e 
possa essere ridotto a rap­
porti puramente analitici o 
dialettici, e l'immaginazio­
ne, l'utopia e la speranza va­
dano considerate soltanto 
come momenti anteriori, In­
feriori o addirittura negativi. 
inconsistenti rispetto a una 
razionalità della coscienza 
storica che ha in sé tutti i cri­
smi della scientificità, di una 
scientificità addirittura su­
periore a quella delle scienze 
esatte naturali. Oppure se l' 
Immaginazione, l'utopia, la 
speranza siano invece mo­
menti essenziali perché l'uo­
mo non rimanga vittima del­
la 'malattia storica*, non si 
chiuda nella semplice itera­
zione e prosecuzione di sche­
mi sclerotizzatl anche se se­
dicenti rivoluzionari. 

Se tutto questo è vero, Il 
dibattito sul significato ideo­
logico del romanticismo non 
sólo non può considerarsi 
chiuso, ma ha radici profon­
de in uno del problemi più 
complessi e dolenti di oggi: 
trovare una via che consen ta 
alla coscienza storica una 
certa scientificità senza ca­
dere In un conformismo do­
gmatico rispetto a schemi a-
nalitlct e dialettici stereoti­
pali, e una certa inventività, 
senza disperdersi in un vel­
leitarismo estetizzante. 

. Valerio Verrà 
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